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LE PASTIGLIE DUPR DOMANDATE 


MECCA TASSE ROMAZZOTTI 


Cav. SANTO: .O DUPRE 


TRANSATLANTICA. ITALIANA 


— GEN n I 
| SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE pera L. 30.000,000 
Emesso © versato L. 20,000,000 i 

SERVIZIO CELERE POSTALE 
fra ITALIA e NEW YORK 


| 00X GRANDIOSI E NUOVISSIMI PIROSCAFI 


| DANTE ALIGHIERTe GIUSEPPE VERDI 


LASA FONDATA NEL 1815 


DA TUTT, ' FARMACISTI. BROGHIERI E PROFUMIERI 
Deposito Generale da MIGONE e C. - MILANO; Via Orefici (Passaggio Centrale, 


| Trattamento e Servizio di Lusso Tipo Grand Hotel 
| SERVIZIO POSTALE ; 


li fra D'ITALIA, il BRASILE ed il PLATA || [IVT.H4I ET i - 
CON PIROSCAFI A DUE MACCHINE E DOPPIA ELICA = las È PG Salsoma IDie 
seeriese || MASINI |( SÒ 
renze: Pa to, rA. Sede & n 
04 Bn divolo cn 01 Parra? 
asina: 


Cure meravigliose 


Grand Hotel Central Bagni 
pron i eso Grand Hotel Milan 
(GOTTA - REUMATISMI|tB | V Fr. Grand Hotel des Thermes 


Gli accenni più dolorosi guariscono nubito 
- Antirmmatico 


LO, Liquore ‘ ì PREZZI MODICI. - Domandare 
È 11 rimedio più eficaso è più | E R |P | lì allo rispettive Direzioni i 
— Satte Lire la bocestta franoo i porto — suazioii alias rt tit re ni 
| Farmaria Dett. MOGGIO — Mia Derthotie, 14, Torino MILANO = 


AMMONIYUM 


7A 


Rae usolto (1 2.° miglinto: 

racconto del 1915 

La Notte di ANITA ZAP- 
1 PA - Cinque Lite 


Comunfssioni » vaglia agli editori Fratolli Treras, Milazo 


ARNALDO FRAGCAROLI 
Alla Guerra sui mari 


MOTOCOMPRESSORI (srevern "0% 


Y CA |La Guerra 
IdiENE Der 'eapecti nel Cielo 


i co 
PROFUMERIA SATININE Francesco 

c gi23, SAVORGNAN 
DI BRAZZÀ 


Un volume in-8, su carta di 
fuso, con 105 incisioni. 


Tea FANERE LO CINQUE LIRE. 
ASININA | Sessantase 


Volume in-8, con 40 incisioni fuori testo: Sei Lire. 


DELENDA AUSTRIA 


PES cp ARE e eri n LI TUTTI | PROFUMIERI DEL REGNO. 


I PROBLEMI FATALI AGLI ABSBURGO. Il problema 
ezecoslovacco. I problema jugoslavo, di Pierro Sipva «La 


DELENDA AUSTRIA, di Garrano SaLvemini .. . . . . . = 
LE COLONNE DELL'AUSTRIA, di Nicotò Ropouico . . . 41 — 


CAPISALDI:1. 11 problema adriatico è la@almazia ; IT. L'Tta- 
lia e l'Asia Minore, di Tomaso Siutani .-. .\. - si 


ITALIANI E JUGOSLAVI NELL'ADRIATICO; di F. Cai Goa 


L'ADRIATICO - GOLFO D'ITALIA. L' “ ITALIANITÀ DI 
TRIESTE, di ArtiLIO Tamaro, o Liu a L gli 


L'ADRIATICO, di *xrk. in-8, di 412 pagine... . . . 5_ 
D'imminente pubblicazione: 


GLI EREDI DELLA SUCCESSIONE D'AUSTRIA, di 
Srerano Fournot. 


=> RTUDIO sTORIOO DI 
TERE] @ NEGRI Pero 


Vent'anni di sviluppo con- 
tinuo, migliaia e migliaia di 
macchine in uso costitùisco» 
no la garanzia tali 
di Ci vettura 


“FIAT, | 


Nel N. 2655 il chiaro autore è riuscito a 
ligere con due coppie di pezzi neri il 
hadella vicendevole inchiodatura (double | N. 
\fpin).Probabilmenteèìl pri 


È 


i prezzi delle adisioni Treves devesi aggiungere il 25 


per cento, ad eccezione della “Biblioteca Amena,, che 
si vende a L. 1.75 il volume. - Il prezzo dell’ “TIustrazione Italiana, è segnato nella testata del Giornale. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA. - 


SOMMARIO: 


Incisio» 
linee. — Il comandante e gli equipagi 
riosi a Premuda, — Il nostro Comando 


Pagna del basso Piave. — La di 
nostro fronte (2 inc. 


nostro fronte ( 
‘ontrattaccani 


degli austro-ungheresi 
tello. — Nostri mi ia 
salti 
mini © cose 


— Arrigo Boi 
fel giorno (5_inc.). 
Speranze. sano 


Testo: 

Îl solllato austriaco che sperava scen- {hag dovato jnecontentarsi [di disse- battaglia degli otto gio: 

cale pianure venete per la | Tutsi usfogandognel Piave. scomparso, di Carlo Gatti. — i atene sh di Luisa resa 
Ko 11 resto... tandrea, 5 


Candelù; Un capitano austriaco davanti alle nostre 
i dei motoscafi vit 


Sa ema metro biptralizoro dal ae glagno Da Fomalli 
o Capo d'Argine. — Una nostra pattuglia avanzata nella cam; 
lsfatta degli austro-ungheresi 

— Dove fu contenuta l'avanzata ne- 
mica sui margini. settentrionali del Montello. -— La disfatta 
) — Sul Mon- 

ulla strada di Fos- 
durante la sua visita al fronte. — Uo- 


. Nelie acque dalmate. 
Diigo un marinalo della Viribus 
Fu Eirebbe più propzio”tire della Vi 
ridus Affondat 


Variazioni di BIAGIO, 


Ii inmento di Carlo 4. 


Sconfitto per terra; sconfitto per m: 
re! È tutto per fur piacore al 
manÌ!.,.. 


TON PIÙ PURGANTI 


\EETION non è una sostanza purgativa; ima un prodotto didafottanto ‘di 
sno De spmation un vero © proprio ricostituènte dell’ intestino, ridona ogni vigoria di 
Hone enza liselarvi alcuno toodacza a quelle irritazioni che, a ‘Scadenza più © mano Iupga; 
sanifestano con l'uso dei purganti. UNA BTITI accidentalo può esere guarita da 
urgante, ma una stitichezza sronica, 0, omo si Suoi dire abituato 0% o prova Hicut tor 
ofehò il purganto vuota l'intestino, senza migliorare le condizioni della stasi uddominale, 
(0 invoca esoreita un'azione tonificante sui muscoli Liscl di tattò f) tatto 
tro Reel dal sandio fino allo sfintere scalo, e, non costituisse nn farmaco di ogonsioue, 
fappresanta una vera cura, che rendo normale lonamento dell'intestino opponendo: 
yformazione di qualsiasi ingorgo, glo esso naturale, sia emorroidario. L'ENTERAS 
ox rfottamento lo gastr tointossio: 


IDROLITINA 


LA PIÙ LITIOSA LA PIÙ GUSTOSA 
LA PIÙ ECONOMICA ACQUA DA TAVOLA 


Liro 1.50 ogni scatola por i0 Ilîri 


Cav. A. GAZZONI « C., Bologna 


0 
'ERAZIONE cRIMURAIOA Lire 
‘0 del PROF, DOTT. P, RIVALTA. - Corso 
lana 100 RCIL ANO. Paierono 1099 


tacia cerfa nell 


ifessia- Insonnia) 


die 
e Rteri smo Neva nionia: 01010600 | 


UN AUTOMOBILISTA IN GUERRA 


ANNIBALE eRASSELLI BARNI (Febo) 


} Volume in-8,:di 350 pagine, con 174 incisioni. — SEI Lire. 


SCACCHI. 
Problema N. 2655 


del Signor A. 0. White, 
Menzione Onorevoli Good Companion ,,. 
NERO, (10 PRezi.) 


SCACCHL 
Problema N. 2664 


del Sig. J. C,.J. Wainwright, 
Primo promio “Good Companion 


( PRESL) 


dazzo, G. B. Trevisan, Col. G. Lombardo 
(tranne. 2640-41-43-45), Carlo Lietti, Carlo 
Fagarazzi de Mattia (2638-39-40), Francesco 
Morrico (tranne 2641 e 45), Ten. Carlo Ro- 
mani (26426 45), Ulisse Caldani (tranne:2643), 
E. Bigatti, Ascanio Pernetti, E. Poli, Man- 
fredo Locati, E, Tenconi, Ercole Gnocchi 
Cesare Rizzi, Carlo De Paoli, F. Lanari, 
F. Segré, A. Campi, Bigio Ottobuoni, E. 
Noyer, Riccardo Zampieri, G. Luzzi, Ettore 
Rovida, Pompeo Testa, G. Ramella, 
rio Turri, Lorenzo Sormani, Giannino Giarda 
(tranne 2641). 


Il quinto fascicolo dell'Italia Scacchistica 
ci reca un brillante studio dell'avv, Carlo 
Salvioli dal titolo: Variazioni sul Toma della 
«Partita immortale ». In esso l'illustre mae- 
stro esamina uno degli stratagemmi più belli 
© più fertili di combinazioni, con brio, acume 
© chiarezza tali da far desiderare più fre- 
quenti i su 
partita. 

Nello stesso fascicolo notiamo alcune os- 


Blanco, col tratto, dà se. m. in 


Il Bianco, sol tratto, dà so. m, in due mosso, 


N. 2641 (Beechey) 1 Df7-h35, ecc 
N. 2642 (Bottacchi) 1 Cd4-b3, ecc. 
2643 (Ellerman) 1 Dd2-b4, ecc. 
jo problema | N. 2644 (Penrose) 4 TeS-c1, ecc, 
N: 2645 (White) 1 Rda-c3, ecc. 


di © sioni servazioni del Sig. A. Batori su receati casi 
quale sia raggiunto questo , 


fino ad ora era ritenuto impossibile. 


di problemi premiati, che poi furono de- 
moliti, 


Solutorî: Sigg. Luura Campione, Mar- 
cello Gatti, Gap. Carlo Rosa-Colombo, Gino 
Ginori, Cap: Attilio Palermo, Li 
glia, Ten. G. De Angelis, Bruno Bassi, 
Federigo Labella, Paolo Sandri, Cap. Pietro 
Bechis, Bonaldo Crollalanza, Circolo di Ran- 


TTI ‘ÀRH‘UHUIUIUIHAAd 
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell'Illustrazione Italiana, in Milano, 
Via Lanzone, 1 


Soluzione dei problemi: 
2638 (Bottacchi) 1 Dg5-f6, ece. 
2639 (Bottacchi) 1 Rg2-f2, ect. 
2640 (Bottacchi) 1 Cd5-e7, ecc. 


TOTTI ma 
Ù 2 TUGLIOR 


contributi allo studio della |“ 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


P.SASSO EFIGLI- ONEGLIA 
“ Gran Premio: Genova 1914, 8. Francisco Cal. 1915 


Anagramma a frase. 
‘INVOOA IL CUORI 


Trinvooa {1 cuor quando l'aurora brilla 
I sudi topazi fra lo eterno rose, 
Quando fl cespo brinato al sol distiMa 
In un vazzo di perlo armoniose. 

invoca il cuor nell’estasi tranquilla 
Del di morente, alle ombre Vaporose, 
Quando di piantò inebria la pupilla 
Per lo imagini mesto 6 dolorose, 

Come angelica forma iridescente 
Fra lo ghirlande d'un’eterna intera, 
56 mai mi splendi all'occhio della mente, 

Un due dsl sogno, che non è shimera, 
Tutta la gioja della vita ardente 
Alîn memoria tua sonve é mera | 


Carlo Galeno Costi; — 


Soiarada. 


Non so proprio perchè si siano messe 
Tro megero a curarne la bisogna: 
L'una lo porge, la soconda il tessò, 
L'altra, spietata, di tagliarlo agogns; 
E allor, miel carì, non c'è via d'uscita, 

Ell'ò finita! 

Non so perchò cotanto gusto avesse 
Da far venire in bocoa l'acquolina 
A quella coppia che il Signore mésse 
E dalla fora discasciò divina; 

Par da secoli è perno della vita 
La... culamita! 

Non #0 proprio perchè lo ciel rendesse 
1 suoi Inmenti, razmingando al lito, 

E conscia del figlino! non la rendesse 

Dell'ebbra Progue il macabro convito, 

Se alò ritrarre piacque al grande Ovidio, 
Io... non }'fnvidio! 


Carlo Galeno Costi. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «C, di Milano. 


dell CAFFETTIERE EXPRES 
Senza alcuna guarnizione in gomma (Brererraro) 
Sì TROVA IN TUTTI I PRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presso la Ditta fabbricante 
FIGLI di SILVIO SANTINI - FERRARA » 


nevrasiema 


(imimevrolica 
Pers iovunmi 


Inversione di frase. 


î Fine, 
Distilla la goccia apart 1 


Gelando, sul vivido stame, 

11 fiore al contatto declina 

Viuzondo per sempre il fogliame... 
È l'ultimo sprazzo, il barlume 

Di vita feconda che fu; 

Han cespo nel bajo le brame 

E 1l sole non brilla mai più... * 

L'Ineubo. 

Distilla la lagrima, ratta 

Presorre l’atroco sentore, 

Così della muta disfatta 

Fra l'inoubo pien di tarrore...; 
La notte del nulla, che assilla 

Per poco, a’addonsa in bufor.». 

Ma il sole ritorna o sfavilla 

Fugundo le nebbie del cuor!... 


Carlo Galeno Costi, 


Spiegazione dei Giwochi del N. 25. 
Scrarapa: MESSA-LINA, 


Inversione Di FRASE 


VIVERE PER MANGIARE 
MANGIARE PER VIVERE 


La migliore 


VAMIANIN 


Rappresenta la miglior Cura Moderna 
per le Malattie Celtiche e della Pelle 


Albuminuria 
Blenorragia = 
Prostatite 
Gistite 


sto e radical 
mente. 

Sopprime i do- 
loridellamin- 


\ Zx gNU  Guarisce pre- 


zione. 


Evita tutte 
le complica- 
zioni. | 


Preparato 
dai Laboratori 
dell'URODONAL 
presenta 
lc'medesime 


eZ = Psoriasi 

(( N Eczema 
\ Ulcera 

Acne 


«ll PAGÉOL 
rappresenta un în- 
sieme meraviglio 
so, una sapiente 
compilazione dei 
principali agenti 
conosciuti nella te- 
rapia delle vie uri- 
o narie.... Esso rige- 
La scatola L.13.25, «GB nera tutto ciò che 
franco di porto t tocca, distruggen- 

- 5 do il terribile go- 
nococco dovunque 
si anvidi ». 


garanzie 
scientifiche 


Comunicazione 


VAMIANINE, vincitrice del ragno malefico. 
SME GIUDIZIODEI MEDICI: 


«Nei malati di lue celtica per i quali è indicata o da circostanze speciali voluta la 
cura specifica per via gastrica, prescrivo da tempo la VAMIANINE e non ho che a 
per la perfetta tollerabilità da parte del tubo gastro-enterico sia per 
spiegata dal medicamento », 
iDott. LUIGI VERATTI 
Primario)Specihliata per lo Malattie della Pelle e Celtiche 
all'Ospedale Fatebenefratelli di Poita Nuova, Mirano. 


me, 26, 
:MILANO. 


Il Maggiore: Prendi del PAGÉOL ragazzo 
nio, e fra poco il tuo disturba sarà scomparso. 


GIUDIZI DEI MEDIC. 


«Il PAGÉOL nei casi di cistite cronica mi è riuscito veramente soddisfacente». 
Dott. Cav. C, BUSI 
Primario Ospedale Maggiore, BoLoona. 


«Ad un matato con iatolleranza pei preparati ferruginosi mercuriali che non voleva 
sottoporsi al  Neosalvarsan per iniezioni endovenose soi istrai la VAMIANINE, 
Essa mostrasi sollecitamente efficace nelle manifestazioni cutanee da malattie celtiche». 

rof. Dott. U. O. MARRI 
alattle celtiche e della pelle, Anezzo. 
11 flacone L, 13,25, franco di porto L. 13,55. Tassa di bollo in più. Stab, CHATELAIN 
Via Castel Morrone, 26, MILANO. - A richiesta l'opuscolo della Vamianine. 


«Ho trovato nel PAGÉOL un buon disinfettante delle vie urinarie, che ha inoltre il 
vantaggio di potersi usare a lungo non apportando inconvenienti all'apparato digerente ». 


Dott. EPIFANIU ARBOLELLI 
Medico Chirurgo Ostetrico, Novara. 


ALDOSE Wal ILUDIN 


per l’Igiene intima della donna e le malattie del Fegato 


ISpeclallsta 


Preparato dai Laboratori del- 

l'URODONAL presenta le me- 7 Vl vw 
desime garanzie scientifiche, ata 

= 

: S «Ilmiglior mez- 

FILUDINE DI 

la cellula epatica, 


è il rimedio Il I) ra cui funzione è 


GYRALDOSE 


è l'antiset- 

tico ideale sa tipioo:) tanto di sovente 
viaggio. Ella n A i Iterata nel dia- 
eo 1.° Delle coli- alfaraia' nel: dia 
compresse che epatiche e a i 
stabilledomo- della litiasi bi- \ terapia epato- 


Me SAT 
2° Delle cis- la fnarsisplee- 
rosi del sangue; =v conla FILÙ= 
3.° Della Di \ DINE Cha- 


n telain, sem- 
spepsia gastro- | yo, pre che la 
enterica Ù Ì glandula e- 

4° Del Palu- AL patica sia 
A insufficiente 


dismo dicuièil A y al suo com- 
solo e vero spe- «iN \ pito ». 
cifico associato A ì «N pot. D. amerIO, 


ini { S i Direttore di Cli» 
al chinino; \ ) a all’Università 


Una compressa 
in due litri d'acqua dà 
lasoluzione profumata 


adottata dalla Parigi la 
sua igiene personale. 


Odore gradevolissimo, 
Uso continuo 
molto economico. 


Non macchia la 
biancheria. 


Coraunicazione 
all'Accademia di Medicina 


(4 ottobre 1913); 


5° Del Dia di Tolosa. 
bete. / 


Fuori Concorso: 
San Franolse0, 1915 


GIUDIZI DEI MEDICI x 


«La GYRALDOSE veramente efficace nelle affezioni infiammatorie dei genitali 


paazielida. Prof. Dott. G. SALSOTTO 
Medico primario dell'Ospedale Celtico S Lazzaro, Tormo. 


L'epatico, legato come Prometeo alla roccia del suol dolori, è 
liberato dalla FILUDINE dalla malattia che gli rode Il fegato. 


GIUDIZI DEI MEDICI: 
«Sono felice poterle assicurare che la FILUDINE è un ottimo. preparato, che l'hc 
esperimentato su di me stesso in un disturbo del fegato, ottenendone effetti molto lu- 


singhieri per cui non esiterò a raccomandarlo con sicura scienza. e coscienza ». 
Prof. Dott. A. DE FILIPPI, Recaio Emi1a. 


«La vostra GYRALDOSE è preziosa per curare molte irregolarità patologiche 
uterine ed è pure l'unico rimedio per pulizia di detto organo ». 
Dott. G. DEL GAUDIO, Medico Chirurgo, Roma. 


«La GYRALDOSE fa parte della toeletta della donna ed è utile în tutte le affe- 
zioni ginecologiche ». « Ho esperimentato la FILUDINE in parecchi casî di cirrosi epatica bilare e da ma- 


Jaria, ho trovato un grande miglioramento ed un benessere generale degli ammalati». 
Dott..A.'ALDERA, Torino, 


Dott. FINUCCI PAOLO, Giamxorti (Lucca). 


La scatola L. 5.20, franco L. 5.50, scatola grande L. 6.35, franco di porto L, 6,65. 


Tassa di bollo in più. Stab. CHATELAIN, Via Castel Morrone, 26, MILANO, Il flacone L. 13.25, franco di porto L. 13.55. Tassa di bollo in più. - Stabilimenti 


1 
CHATELAIN, Via Castel Morrone, 26, MILANO, e presso le buone farmacie. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


= TERREMO NIC NG Cc a a N RR 


Antonio Badoni & C. Bellani BENZZOl = 
DA n cm n de MILANO. 


DUE: STA BILINM:ENT4 


FUNICOLARI AEREE 
E A ROTAIA 


IMPIANTI DI OFFICINE 
A GAS 


N° 
ACQUEDOTTI, CONDOTTE TELEFERICHE SMONTABILI 


MILITARI di ogni sistema 
FORZATE 


SERBATOI - GASOMETRI GRUDI OGNITIPO E PORTATA 


TRASPORTI MECCANICI 
SPEGIALI 


per 


COSTRUZIONI IN FERRO 


TUBI DI GHISA, FUSIONI 


aaa anta 


DI GHISA, ACCIAIO, BRONZG Apparecchio di carico automatico d'una teleterica B. B. B. (Porto di Genova). STABILIMENTI INDUSTRIALI 


aa nanna 


bela 


SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO” 


MILANO — Piazza del Duomo (Via Orefici, 2) 


RESSE RLLL RL LE 


NUOVA SERIE OPERE COMPLETE 
RIGOLETTO 


Opera completa in 17 dischi doppi racchiusi in elegante 
album porta dischi illustrato e libretto. L. 145.— 


CAVALLERIA RUSTICANA 


Opera completa in ro dischi doppi con album e li- 


TRAVIATA 


Opera completa in 15 dischi doppi con album e li- 
bretto, ecc. 


In preparazione Pagliacci, Bohème, ecc., ecc. 


È pubblicato il nuovo Catalogo 1918 dei dischi veri “ Grammofono” originali, eseguiti dai più celebri artisti contemporanei. Il più ricco 
e più scelto repertorio oggi in commercio. Opere complete, dischi di musica sinfonica, assoli di piano e violino, eco., da L. 5.50 in più. 


HIS MASTER’S VOICE ENGLISH RECORDS — DISQUES FRANGAIS 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti del genere e presso il 
| RIPARTO VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO” 
i MILANO — Galleria Vittorio Emanuele N. 39 (Lato Tommaso Grossi). Telef. 90-31 
GRATIS ricchi cataloghi illustrati e supplementi s. 1. 


162." SETTIMANA DELLA GUERRA ITALIA 


L'ILLUSTRAZIONE 


26. - 30 Giugno 191, ITALIANA Gire 1,25 il Numero (stero, fr. 1,50). 


li articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo_le leggi e i trattati internazionali. 
Copyright by Fratelli Treves, June 30th, 1918 


LA GRANDE OFFENSIVA DELL'AUSTRIA SUL NOSTRO FRONTE. 


(Labor. fot. del Com. Supr.) Un capitano degli arditi austriaco davanti alle nostre linee. 


« Voi quardavate alla pianura soleggiata d'Italia. È venuto. il momento 
per scendervi. »_(Proclama di Conrad alle sue truppe la vigilia dell'attacco), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


: I bersaglieri ciclisti hanno lasc 


-Ungher 
bile a illudersi che 
d'urto di fuoco non 
un qualunque punto gl'italiani le avrebbero dovuto 
cedere il passo. La necessità improrogabile di tro- 
are comunque una soluzione ni problemi che la 
dilaniano l'indusse a ritenere facile questa impresa, 
e a tentarla. Ma certamente un'ombra d'oscura fol- 
lia era nei proclami 
Conrad che urlava ai 
suoi uomini di spazzarci 
via, e, dietro tutto l'eser- 
cito, premeva l’'irrequie- 
tudine d'un paese insod- 
disfatto. In ogni modo 
l'Austria s'è impegnata a 
fondo in questa battaglia 
con tutte le sue forze, e 
il pesante esercito del- 
l'Imperatore Carlo ha ur- 
tato contro le nostre di- 
sgraziate difese con la 
furia dell'odio e della fi 
me. All'alba del 15 gli 
abitanti di tutta la pia- 
nura veneta destaronsi 
di soprassalto nei loro 
letti e dissero: è inco- 
minciata. 

Da Val d'Astico a Val 
Brenta, da Val Brenta 
alla stretta di Quero era 
tutto un rombo d'ura- 
gano. Le strade in fondo 
Valle portavano i tuoni 
che a monte le batterie 
vi accumulavano. Con in- 
finita trepidazi 
tesero le prime no! 
Certo che il preludio e 
la vastità del teatro di 

erano impres- 
La facciata del- 


le difese d'Il 


ma ben presto 
dai resultati che ebbe 
quella preparazione del- 
l'offensiva, d'una falsa 
appariscenza barocca. È 
Ma qui sorse il primo gran fatto della battaglia: 
che non appena il nemico tradì il disegno di co- 
minciare, tutte le nostre batterie aprirono simulta- 
neamente il fuoco sulle strade e sui ponti dove il ne- 
mico andava concentrandosi per l'assalto, sulle po- 
stazioni delle artiglierie nemiche, sulle trincee dalle 
quali avrebbe dovuto procedere il primo assalto. Il 
nostro tiro sorpassò d'intensità lo stesso tiro nemico 
ed ebbe il resultato di par: 

gamente studiata dall'avversario e d'empirgli le vie 
e le opere di cadaveri e)di rovine. Alle tre si inizia 


to le biciclette per contrattaccare tra 
(Fotografia del nostro inviato speciale A. Molinari) 


dovunque sulla prima fasc 
la buona novella che non p: 
seranno. Dal mattino si conosce il buon giorno. Il 
nemico aveva raccolto nelle retrovie dell'altipiano 
forze sufficienti ad alimentare prontamente qualun- 
que iniziale infiltrazione si fosse potuta produrre. 


Bersaglieri ciclisti accorrono in rinforzo sulle prime linee: 20 


(Laboratorio fotografico del Comando Supremo). 


Eranvi forze pronte a sboccare in Val d'Astico per 


la Val Canaglia, una volta superate le difese di Ce- 
suna, e conquistati Monte Cengio e Monte Pau; 
forze pronte a fare impeto in Val Chiama e ad ag- 
girare le difese di Col d'Astiago; forze pronte a 
sboccare dal fondo del Canal Brenta, una volta 
compromessa la nostra situazione sui culmini; forze 
preve a sfruttare qualunque vantaggio ottenuto in 

‘al San Lorenzo e nella regione del Grappa; forze 
pronte ad attestarsi in qualunque punto del Piave 
valicato, e divisioni pronte all'irruzione nella pia- 


Fossalta e Capo d’Argine: 20 giugno. 


OTTO GIORNI. 


nura. Troppa fuoco, Il nostra tiro di con- 
tropreparazione e la salda resistenza su tutta la linea 
cominciarono a mettere un po' d'acqua sul fuoco. 
Le truppe inglesi di monte Kaberlaba;-col pi 
zioso aiuto delle nostre fanterie e delle nostre ar- 
tiglierie, infransero l'attacco diretto verso Val Ca- 
naglia. Un pugno di eroici mitraglieri, sulla ridotta 
di Cima Echar, fronteggiò la furia austriac: 
tentava rompere in Val Le truppe che 
vano gli sbarra- 


ta non indietreggiano di 
un passo, anche quando 
sulla loro destra la siti 
zione sopra Col Moschin 
sembra farsi critica. Ma 
nel mattino del giorno 16, 
Col Moschin è ripreso al- 
la baionett: la situa- 
zione sì ristabilisce tal 
quale era prima, sulla 
tra del Brenta. Il ne 
mico potè vedere per un 
momento, durante la flut- 
tuazione della lotta, la 
pi ‘c- 
chissima di messi e di ve- 
getazione, mèta agogna 
del tremendo sforzo; poi 
non pîù, poi fu ricacciato 
fra i suoi innumerev 
cadaveri. Sugli altipiani 
e sul Grappa tutto si 
solse dentro le ventiquat- 
tro ore. Sul Piave la 
lotta fu più lunga, più 
accanita, p idiosa, e 
durò l’intera settimana. 
Nella mattina del giorno 
15 noi non avevamo sugli 
argini del Piave schierate 
grandi forze, giacchè pru- 
denza consigliava di so- 
stenere l’ urto maggiore 
sopra una linea un poco 
arretrata. Contro il velo 
sottile di vedette e di 
piccoli posti sul fiume, 
il nemico diresse un tiro 
ao di bombe fumigene, di 
proiettili lagrimogeni. Gli approdi disparvero, in un 
fitto nebbione, gli occhi delle vedette cominciarono 
a lagrimare, non potettero vedere le forze che qua e 
là si buttavano per la corrente nei punti dove il 
fiume è più stretto, e la conformazione delle sponde 
favorevole allo sbarco, su barconi, anche essi in- 
volti di fumo da di paglia bruciati a bordo. 
Così il nemico passò il fiume in parecchi punti; 
ma poi quasi dappertutto, nella stessa mattinata, 
| venne contenuto o contrattaccato e ricacciato sul- 
| l’altra sponda. Gli riuscì d’attestarsi più solidamente 


giugno, 


È CREMA E CIPRIA REGINA BERTELLI 
per mankenere li pel 3 
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Casa Malipiero: Posto avanzato durante 


in regione di Montello e în regione di San Donà di 
Piave. La naturale copertura fittissima del terreno 
e la sua configurazione capricciosa, resero lo snida- 
mento del nemico difficile, e facili le infiltrazioni. 

Il nemico che credeva d'essersi fatto gi 
buone basi di passaggio provvedeva a far 
rapidamente forze sulla sponda destra e tentava di 
slargare le due teste di ponte puntando su 
tutte le strade. Fu una guerra di tutte le 


(Fotografia del nostro inviato speciale A. Molinari). 


strade larghe e alberate che percorriamo se l’e- 
rano dovute vedere in sogno tutte le notti del- 
l'ultime settimane. Ora che il cannone risparmia la 
sua voce e i soldati di sanità scavano migliaia di 
fosse per calarci dentro quei poveri diavoli malve- 
stiti e malnutriti, ma per compenso così ben cal- 
zati per le marce della lunga avanzata, nelle note 


il nostro contrattacco del 20 giugno tra Fossalta e Capo d'Argine. 


fame! L'esaltazione di questa gente è da pensare 
che nasca appunto dalle privazioni e dalla La 
parola «mangiare » fa spalancare gli occhi e illivi- 
disce le gu: i questi prigionieri. Alla distribu- 
ione del rancio stanno allineati con un viso esta 
tico e fisso, l'odore delle marmitte li fa sudare di 
voglia: uno spettacolo assai ridicolo. Tra le storielle 
raccolte dalla bocca dei soldati in questi giorni 
racconterò questa, ch'è caratteristica. In uno 


ore, da filare a filare, da casa a casa, da ca- 
nale a canale, attacchi, contrattacchi, piccole 
manovre che si convertivano in mischie. Dopo 
i primi sbalzi considerevoli fatti i 
di Montello tra Ciano 
la pressione dei nostri idusse di molto 
la zona d'infiltrazione nemica. L'artiglieri. 
flagellò tutta la pendice verso nord-est, ridu- 
cendola un carnaio, guastò un dopo l'altro 
ponti, passerelle e barconi, rese gramo il ri 
fornimento di tante bocche. 

Ma prima di abbandonare la sperauza di 
raggiungere qualche obbiettivo importante, 
l'avversario volle tentarle tutte, inasprito e 
scornato; ma ogni volta gli andava peggio. Poi 
gli si mise contro anche il fiume ingrossati 
dalle pioggie, che finiva di sconnettere i pont 
sulle A All'ottavo giorno della battagli: 
dopo uno sperpero infame di vite, le speranze 
di rompere il cerchio svanirono, e fu d 
il ripiegamento, prima del Montello, poi da 
Candelù e via via da tutta la sponda destra 
del fiume. Appena i nostri comandi ebbero la 
sensazione che dietro un velo di copertura 
affidato a gruppi di mitraglieri doveva avv 
nire questo ripiegamento spinsero prima 
tuglie di punta poi colonne sempre più forti 
addosso ai fuggenti per prendere in mezzo 
armi e prigionieri. Il giorno 23 giugno fu quel- 
lo del rastrellamento. La sera del 23 i con- 
tadini dei campi marginali alla zona dei com- 
battenti, che ritornavano tranquillamente con- 
ducendo l'asino e la mucca alle loro case, ri 
trovavano gl bozzoli, e tutte le cose 
più o meno al loro posto. L'indomani anche 
le donne e i ragazzi sarebbero tornati a dare 
una mano al lavoro dei campi, a prepararsi 
a mietere quel grano che di giorno in giorno 
più imbionda e gremisce la spiga, e che ha 
spinto il nemico a quest'impresa disperata. 
« Anzitutto si tratta di travolgere al più presto 
la zona di combattimento munita dal nemi- 
co, per passare dai disagi dell'interminabile 
guerra di posizione ad una libera guerra di 
movimento che ci porterà în un paese ricco, 
ai cumuli di rifornimento dell'esercito nemico.» 
Così cantava otto giorni prima l'ordine del giorno. 
Avevano distribuito ai soldati scarpe nuove per 
lunghe marce di avanzata; sacchi speciali per la 
raccolta del bottino; avevano promesso in pre- 
mio ai più valorosi di lasciar mandare dall'Italia 
in paese pacchi da cinque a dieci! chilogrammi. 

‘acevano lejcose_a colpo ‘sicuro QuesteTbelle 


il ponte de 


Una nostra pattuglia avanza 


{Laboratorio fotografico del Comando Supremo). 


trincee di riva al fiume il fante di venti battaglie 
rammenda i suoi panni strappati dal ferro spinato 
e pensa a quello che è successo. 

Il suo profondo buon senso rimprovera molte 
cose al nemico. Fra l’altro quella bravata del bom- 
bardamento al primo giorno su centocinquanta chi- 
lometri di fronte per giungere a questo resultato. 
Sopratutto (quella boria messa insieme a quella 


ia nella campagna del Basso Piave. 


scontro di pattuglie un nostro sottufficiale si 
trova ferito malamente, e abbandonato in ter- 
ra: quand'ecco gli vengono avanti due soldati 
austriaci, che fanno per raccoglierlo e portar- 
selo via. Allora il nostro amico si dibatte e 
grida: « Vita mia! è finito adesso il tuo m 
giar bene ». Impressione sul viso dei ghermi- 
tori, occhiata di scambievole intelligenza, mez- 
20 minuto di raccoglimento; poi, invece di tra- 
spurtare il ferito verso il Piave, si rimettono 
con quel carico sui passi della nostra pattuglia 
rientrata. Se questi soldati non fossero tenuti 
al loro posto da una disciplina bene battuta 
e ribad in tanti anni di caserma e di sbirri 
e sì potesse chiamarli a due a due, sotto un 
gelso, a far quattro chiacchiere, a far loro ta- 
stare solo un poco di pagnotta dentr 
pane, li vedremmo rinnegare Dio e l'Impe 
tore. ll vecchio fante mentre rammenda i suoi 
panni strappati quello ghe è suc- 
cesso, oimuwetti, 
porta delle chiese, 
campanili 


n correre delle 
e sulla strada di San Bi 
iuto che è venuto tante volte 

ni che si sono messi a 
mitragl austriaci senza riparo, ai ber 
saglieri ciclisti che ammucchiavano le bici- 
clette nelle aie e partivano di corsa 


dal cielo cogli 


questo ritorno nelle medes 
volta, col Piave nuovamente frammesso f 
parte e l'altra, all'ordine subito ricom- 
alle corvées che oi riprendono le 
piste per il rancio e le munizioni 
con tutto questo che cosa di nuovo è succes- 
so? perchè ci hanno lasciato questo peso 
sulle braccia, di doyergli seppellire tanti morti 
e medicare tanti feriti? 

Il fante che è tornato nelle trincee dove era 
prima non sa più capire quello che è successo: si 
avvede solamente che in questa settimana l'oro del 
grano ha un po’ incupito. Sarebbe difficile, ora che la 
calma è tornata, far capire a questo oscuro grande 
paziente, che quel po'di fucilate che anche lui è an- 
dato sparando pei fossi in quest'otto giorni di bat- 
taglie hanno contribuito a mettere il mondo sopra 
una via di speranze migliori. ANronio BaLpini 


L'ILLUSTRAZION ITALIANA 


LA DISFATTA DEGLI AUSTRO-UNGHERESI SUL NOSTRO FRON 


(Fotografie del nostro inviato speciale A. Molinari). 


ness‘ 


La nostra linea avanzata sul Montello oltre Giavera: 22 giugno. 
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LA DISFATTA DEGLI AUSTRO-UNGHERESI SUL NOSTRO FRONTE. 


(Schizzo dal vero del nostro inviato speciale A. Molinari). 
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Gente DI Vidor] 


LA DISFATTA DEGLI AUSTRO-UN 


(Fotografia del nostro inviai 


VESTIGIA DELLA ROTTA NEMICA: Le ACQUE DEL PiavE TRASP 


GHERESI SUL NOSTRO FRONTE 


speciale A. MOLINARI). 


EU TREVE 


0 1 RESTI DELLE BARCHE E DEI PONTI DISTRUTTI: 23 GIUGNO. 
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LA DISFATTA DEGLI AUSTRO-UNGHERESI SUL NOSTRO FRONTE. 


(Fotografie del nostro inviato speciale A. MOLINARI). 


Il terreno della lotta a Cima Echar. 


SUGLI ALTIPIA 
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LA DISFATTA DEGLI AUSTRO-UNGHERESI SUL NOSTRO FRONTE. 


(Fotografie del nostro inviato speciale A. MOLINARI). 


Una strada di Nervesa dove la lotta si svolse più furiosa: 23 giugno. 


SUL PIAVE, 
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LA DISFATTA DEGLI AUSTRO-UNGHERESI SUL NOSTRO FRONTE. 


(Laboratorio fotografico del Comando Supremo). 


Feriti che arrivano a un posto di medicazione. | 
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LA DISFATTA DEGLI AUSTRO-UNGHERESI SUL NOSTRO FRONTE. 


(Laboratorio fotografico del Comando Supremo) 


Sul Montello: Durante un nostro contrattacco: 18 giugno. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
LA DISFATTA DEGLI AUSTRO-UNGHERESI SUL NOSTRO FRONTE. 


(Fotografie del nostro inviato speciale A. Molinari) 


Soldati di sanità, muniti di maschere, seppelliscono morti austriaci ai piedi 


del Montello. 


RE 


IL MAESTRO SCOMPARSO. 


vi della patria questi ci rimanga 

irito che seppe spandere intorno 
a sè tanta luce di pensiero e ricercò e seguì infa- 
ticabile la bellezza in ogni espressione e in ogni 
atto della vita e ne curò la forma con infinito vi- 
gile amore. 

Lungi da noi l'aspetto e l'attitudine di lui nelle 
estreme sue ore mortali; quando spossato, imbian- 
cato, con le guance infossate e l'occhio fisso dietro 
gli occhiali tentava ancora di sorridere a chi gli au- 
gurava di poter riprendere in breve le forze. « Pi 
zienza » sospirava; «ci vuole molta pazienza ed io 
ho imparato ad averne molta, perchè poi è anche 
comodo avere pazienza ». Ma non era paziente; sol- 
lecitava un'operazione chirurgica che lo guarisse 
dalla sua infermità e lo lasciasse ritornare presto 
alla sua casa, al suo lavoro, agli amici, alle sottili 
chiare conversazioni in cui egli sperimentava idee 
e sensazioni ed investigava moti e passioni con pron- 
tezza giovanile. Nella conversazione era il suo mag- 
giore diletto e la soddisfazione della sua fantasia, 
che coglieva un .istante le imagini e disegnava le 
figure, così che gli sembrava di possedere in realtà 
il suo sogno, e intravedeva, quale voleva che fosse, 
la sua creazione artistica. E confessava volontieri 

uesto suo compiacimento, se talvolta, avvenendogli 

i ricordare qualche tratto della sua intimità con 
Verdi, confidava: « Verdi era di poche parole; al 
contrario di me che amo, adoro la conversazione ». 

Ma seguiva sùbito il lavoro duro, ostinato, silen- 
zioso. Quanto e diverso lavoro fu compiuto dal- 
l'alto vecchio! Quando s'entrava nella sua camera di 
studio, i fogli di partitura da lui scritta 
apparivano ricoprire quasi tutta la seri- 
vania, ed altri sì trovavano sui tavolini 
circostanti, ricoperti di quella piccola 
nitida scrittura che sembrava quasi una 
stampa. Egli era curantissimo della sua 
scrittura e curioso della altrui, che esa- 
minava attentamente onde trarne giu- 
dizî sulle doti di ordine, isura, di 
forma degli spiriti con cui comunicava. 
Per Arrigo Boito tutto doveva conver- 
gere al fine di possedere quelle doti; ed 
in lui tutto davvero era ordine, misura, 
forma; era armonia. Per ciò fu uno 
spirito largamente musicale. 

Sentiva, vedeva profondamente; sen- 
tiva, cioè, e vedeva musicalmente. Il 
Carlyle già lo scrisse: « Fate di vedere 
profondamente e vedrete musicalmen- 
te; poichè il cuore di natura è ovunque 
musicali Pensiero musicale è quello 
espresso da una mente che ha penetrato 
l'intimo cuore dell'oggetto e ne ha sve- 
lato imo mistero, vale a dire la me- 
lodia ch'è in esso celata; l'intima coe- 
renza ch'è l'anima sua, per la quale esso 
esiste e ha diritto di esistere in que- 
sto mondo. Possiamo dire che tutte le 
cose più intime siano melodiose; si estrinsechino 
naturalmente nel canto. La significanza del canto va 
nel profondo ». 

E Arrigo Boito per comporre il suo canto chiese 
più che ff suono; volle la parola, la parola che va 
oltre il suono, ne afferma, ne precisa il significato, e 
fie creò una propria, dandole un rilievo, una forza 
articolare. Ebbe dal padre pittore la intuizione delle 
luci e dei colori; dal fratello architetto, la consue- 
tudine alle chiare linee, alle belle proporzioni, la 
sicurezza delle costruzioni agili e forti. E fu que- 
sta la'ragione della sua profonda musicalità e dello 
svilupparsi e dello svolgersi di essa. x 

Ritornò, aspro e a lungo, sul suo primo Mefi- 


Aien 
‘urioso riscontro! Due altri celebri lavori ispi- 
rati al poema di Goethe, il Faust di Gounod e la 
Dannazione di Faust di Berlioz, divennero defi 
tivi, il primo, dopo il rifacimento dei recitativi, i 
secondo, dopo di avere subìto un adattamento alle 
scene. È l'insuccesso incontrato dal Gounod col 
Faust (alla rappresentazione del quale lo stesso 
suo editore, lo Choudens, minacciava di far assi- 
stere, per punizione, i propri figli disobbedienti); e 
l'indifferenza e l'ostilità che accolsero la Danna- 
zione di Faust del Berlioz, non hanno qualche 
tratto comune con la sorte del Mefistofele è 

Il desiderio di perfezione artistica condusse il 
Boito a cancellare le ridondanze, ad ammorbidire 
le durezze, a modificare gli atteggiamenti della sua 
prima fervida età. Aggiunse egli pause alla passione 
e ampiezza al sentimento; diede sviluppo alla com- 

osizione vocale e istrumentale, e ridusse quella 
[etteraria. Scompartvero, fra le cose più notevoli, il 
primo quadro del quarto atto, un brano sinfonico ed 
uno di prosa musicata. E pure, quanto ar in 
quella prima concezione, e di quanto prevenne le 
aspirazioni, che si compirono poi, col rinnovamento 
di molte espressioni dell'arte nostra contemporanea! 

Quel brano di prosa musicata, il Boito lo giu- 
stificava così nella nota posta nel libretto del 1868 
(edito a spese dell'autore): « La pagina della ma- 
ledizione è scritta in prosa dal Goethe, perchè alla 
forza terribile della passione di Faust avrebbe fatto 
argine la misura del verso. » 
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Venne poi il D'Annunzio giovane ad aggiungere, 
nel 1886: « Io sono di ‘ere, e forse tornerò sul- 
l'argomento, che oramai i libretti si debbano fare 
în prosa, in una prosa poetica, fluida, senza ritmo 
e senza rima, agile tanto da piegarsi a tutti i va- 
rissimi movimenti musicali. L' inutilità del ritmo e 
della rima, specialmente nell'opera moderna, è ma- 
nifesta. 

Infine, comparvero di Francia le opere del Bru- 
neau, dello Charpentier, del Debussy, del Dukas e 
di altri, che si servirono quasi unicamente della 
prosa per comporre. 

Arrigo Boito fu un annunciatore. Qualcuno tenta 
di diminuire la sua figura, considerandolo piuttosto 
un letterato che un musicista. Non è giusto. 

Certo, chi, abituato al discorso musicale dei no- 
stri giorni, non cura di sapere a quali altri discorsi 
codesto si riallacci, può anche non discernere in 
quello di Boito ciò che di nuovo egli v'introdusse; 
ma noi possiamo riconoscergli il vanto di avere 
adattato o trapiantato, nel campo dell'opera tea- 
trale di musica, materia e forme in diversa ma- 
niera prima impiegate. 

Per una scena, la più grandiosa del poema 
Goethe, il « Prologo in cielo », egli imagina di co: 
porre una sinfonia, una piccola sinfonia classica in 
quattro tempi, con elemeni trova le giuste 
proporzioni, e riesce ad un effetto possente. 

Per qualche figura ha notazioni musicali bene 
appropriate: il Wagner di: Goethe; il'pedaute:pro- 
tenzioso critico, eccolo tratteggiato dall’arido sco- 
lastico « fugato ». 

Per la tregenda del « Sabba romantico, » il Boito 
impianta e svolge una « fuga », che è un modello 


Arrigo Boito durante la sua visita al fronte. 


di forza, di sviluppo, di movimento, ed in cui sono 
tutte le grida che nella notte nera sorgono, si in- 
trecciano, si rincorrono; ma per la notte bianca 
e tranquilla del « Sabba classico », il musicista 
ritorna alle concatenazioni e alle successioni degli 
accordi semplici di triade, sui vari consecutivi, gradi 
del tono. 

Ad Arrigo Boito furono note tutte le forme del- 
l’arte, tutti gli accenti e le espressioni dei grandi 
che lo precedettero, specie degli ultimi due: Bee- 
thoven e Wagner. Se di Wagner ripeteva spesso di 
non aver mai voluto avvicinare troppo l'opera, per 
timore d'esserne sopraffatto, non è forse meno vero 
che nel mistico agiata del Lohengrin trova il suo 
forte accento lo squillo delle fanfare celesti che 
aprono il Mefistofele? 

E non è noto che da Beethoven attinse molti 
spunti? La tregua alle cattive passioni dell'uomo, 
nel sublime adagio della Sonata a Kreutzer non è 

uella istessa che concede la sera ai tumulti del- 
l'anima di Faust? E il sogno di pace cui si rivolge 
l'animo straziato, il porto delle intime calme del 
terz'atto del Mefistofele non è susurrato in uno 
degli ultimi quartetti del più grande e infelice fra 
i musicisti? È quando Faust entra in una nuova 
serenità, quando torna giovine nell'anima, non è la 
gioventù stessa di Beethoven che torna e ripete i 
canti sereni delle sue prime sonate per pianoforte, 
dell'adagio della Sonata in mi bem., dell'opera 7: 
« Forma ideal purissima... »? 

Arrigo Boito fece quanta musica può fare un 
valido possente spirito musicale, pieno di genia e 
di imaginazione. 

Poi volle scendere più profondo. E formulò il di- 
segno di dare all'Italia la musica tragica e la burle- 
sca che le abbisognava, da che Verdi taceva e non 
lasciava supporre i miracoli di Ote//o e di Fa/staff. 

Tragica e burlesca! così sentiva la musica, così 
vedeva la vita. Così il suo spirito, in un'alba lon- 
tana di giovinezza, s'era formato; a un'osservazione 
scettica della vita. Irridere al mondo e agli uomini 
per desiderio insoddisfatto di bene. « La Morte è il 
Nulla, è vecchia fola il Ciel! » ripetono torbidi Bar- 
naba e Jago; ma Falstaff ride: «tutto nel mondo 
è burla ». 


E vicino a Re Orso c'è Papiol, ein Mefistofele sono 
il Satana di Giobbe, il Tersite di Omero, il Falstaff 
di Shakespeare. Ultimo tipo foggiato dalla fantasia 
di Boito, l’obliquo imperatore romano, Nerone fe- 
roce e ridicolo. 

La musica tragica, sappiamo, è compiuta. Non 
così la burlesca. Boito confidava agli amici d'avere, 
in altri tempi, composta la musica di due atti di una 
sua commedia dialettale veneziana. Squisito si 
musicale! Anche qui al posto buono, chè tut! 
sentiamo la dolcezza e la forza dei nostri bei dialetti, 
e sappiamo quanto merito ci sia nel voler riprendere, 
per ferirle nuovo splendore, una gloriosa tradi- 
Zione nostrana, lu-quale discendendo per Paisiello 
giunge sino al Woli-Ferrari. Arrigo Boito era il più 
puro: e raccolto artista nostro; era necessario all'e- 
quilibrio morale italiano. Noi gli saremo per sempre 
debitori di qualche cosa che vale anche più della 
sua opera per bella che sia: ed è il magnanimo 
esempio di disinteresse e di abnegazione che egli 
ha lasciato. 

Fu aperto 


ogni più nuova e fresca sensazione; 


amò i giovani, stette volontieri nella loro com. , 


pagnia, ne favorì le aspirazioni. Di molti giovani 
colti condivise i godimenti intellettuali. Da loro si 
lasciò convincere ad avvicinare forme di arte che 
erano ben lontane dalla sua: lesse, ammirò negli 
ultimi tempi, il Claudel, s'innamorò di Kipling e 
questo si dolse amaramente di nun aver 
conoscere a Udin 
tornava da una visita alle nostre trincee, nei giorni, $ 
felici della nostra guerra fortunata. Nel ricordo dejé, 
uali giova chiudere queste brevi note che vogliond& 
dipi irito del musicista scomparso. 


te di vedere i luoghi della guerra e le 
truppe. Fu subito accontentato. 


Salimmo l’altura di Quarin, sopra 
Cormons; e Boito s'affacciò all'osser- 
vatorio d'onde, prima, guardava il Re. 


Lontano il Kuk, la sella del Vodic e il 
Monte Santo battuti dalle bombarde e 
i i, mortai e obici: un immen- 
so anfiteatro loco. In fondo, la selva 
di Ternova. Davanti a noi le truppe 
nostre che non si vedevano, ma si sen- 
tivano procedere. Boito, sdr: 
ra, fremeva. | suoi settantacinque anni 
erano scomparsi. Guardava quell’ 
mensa battaglia, udiva quel fi 
mezzo al sereno immenso, Udine lon- 
tana, dietro; il vallone di Chiapovan 
la conca di Gorizia, innanzi. È, 
tratto, in un momento di calma, una 
tromba, sotto a noi, suona un vecchio 
segnale di caserma, poi un altro, poi 
un altro. Sembrava una voce di pace 
nel Sabba. Boito si volta indietro a guar- 
dare chi suona, là, piccoletto nella valle. 

0 ricordi! 

E poi fu una corsa gioiosa verso Aqui 
a basilica di nostra gente, dove don Co- 
stantini mostrava le vestigia della potenza veneta 
risorta dall’insulto degli Unni, e dove voleva che 
fosse tenuta, al ritorno della pace, una celebrazione 
degna della nostra nazione tutta ricomposta, una 
funzione espiatrice e glorificatrice della nostra nuova 
vita; la basilica presso cui giacciono, all'ombra dei 
cipressi, i nostri morti ed aspettano. Don Costantini 
chiedeva quale potesse essere la voce glorificatrice 
della nostra gesta; Boito rispondeva: Palestri Done 

Il mattino della prima presa del Monte 
Arrigo Boito era ospite del generale nella villa in 
cui risiedeva il comando dell'arma Dalla terrazza 
del giardino, dove fiorivano a fasci le rose, il 
vento appariva ridotto una maceria. Il generale 
aveva promesso al Boito di fargli udire una sinfo- 
nia di una potenza sovrumana. Boito ascoltava. Poi, 

mezzogiorno, la tavola fu pronta per la colazione. 
Il generale invitò il maestro ad assidersi con lui e 
con qualche altro ufficiale, mentre l'opera di guerra 
continuava incessante, furiosa, infernale. La calma 
era nella stanza, i discorsi gravi come i volti. Quando 
la colazione finì, il generale si volse al maestro e 

li chiese: « Maestro, io Le ho fatto sentife una 
fonia non comune; mi faccia Ella sentire ora qual- 
che cosa di più umano, mi ripeta qualche nota Sua ». 

Il maestro, così schivo di mostrarsi, così 
contro chi tentava di entrare nella solitudine del. 
l'anima sua, volle accontentare subito quei soldati, 
gli attori di quella immane tragedia; volle ricrearli 
con la voce immortale della poesia, della musica, 
dell'arte; vide.la sublime bellezza della scena in cui 
stava per svolgersi la sua musica. 

Si alzò tranquillo, obbediente; mosse verso un 
pianoforte ch'era nella sala, lo aperse, si adagiò 
nella poltrona che avevano accostato e mise le mani 
sulla tastiera. Lento, maestoso, pianissimo, cominciò 
a suonare il primo coro del Prologo 

Ave signor degli angeli e dei sani 

In quel momento l'Iddio invocato dal suo canto, 
l’Iddio di giustizia e di pietà era con noi, guardava 
la nostra cara patria, i diletti fratelli, benedicendo 
all'avvenire che non può mancarci € che-si compirà, 
lo vogliamo tutti, in questi giorni meravigliosi di 
riscossa. Carro GATTI. 
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i Il maggiore Francesco Baracca. 


« La sera del 19 giugno il maggiore Fr 
«asso degli assi» italia; 


cesco Baracca 
iungeva volando a bassa quota 
sulle pendici del Montello, verso Nervesa, dove gli agguati 


e le battaglie delle fanterio susseguivansi t 
boscaglie, fra il piano, il fiume e la collin 
a 150 metri per mitr 
quando a un tratto l'apparecchio, colpito 
benzina da un proietto di fuci 


bassato 


asse nemiche 


serbatoio della 
trice sparato 
a di Nervesa e 


o di 
da terra, precipitava în fiamme fra l'A 
la loc 


tà della Busa delle rane, dentro le 
dove per un pezzo seguitò a mandare bagliori. Il cordoglio 
per la perdita di quest'eroe tanto popolare è immenso. Chi 
vada oggi sul Montello si sente fermare per un braccio dai 
soldati © dai comandanti che additando sull'ultima costa 
boschiva le rovine dell'Abazi 


nee nemiche : 


di Nervesa mormorano « 
i ricorda qu 
Aveva 30 
grande, forte e quieta. La sua 
sua modestia straor 


è caduto 
tutti gli altri cad 


caduto dal cielo, per 
ni 


veva una figura 
alma era proverbiale, la 
Il primo apparecchio l'ave 
abbattuto il 7 aprile 1916. Il «metodo» della caccia si pi 
dire che l'aveva inventato lui. Oggi contava 34 appare 
abbattuti. Aveva una medaglia d'oro, tre d'argento, una 
bronzo. 
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LE VERGINI Sarmi ati di NARO PI 


Di tre sorelle che erano, le prime due somigl: 
vano al padre: rosee come lui, ssoccie, chias- 
sose, e come lui volgari. Invece Calesto, esile, bruna, 
pallida, somigliava alla mamma morta; e nei gusti 
anche le somigliava, nella delicatezza dei senti- 
menti, nella purità dei sogni. 

Secondo il concetto che il padre si era formato 
della giustizia, le sue figlie andavano sempre tutte 
e tre vestite nella medesima tinta e nella medesima 
foggia; ma Celeste, nonostante l'identità degli abiti, 
aveva in sè qualcosa di più ordinato, di più rac- 
colto, di più fine. 

bellezza pienotta delle sorelle, pur senza dote 
come lei, era riuscita ad invaghire presto di sè 
due prosperi esercenti della stessa via, due fratelli, 
robusti macellai, che guadagnavano forte, e che 
avevano subito to le rispettive mogli al banco 
comune l'una, alla cassa l’altra, floride e sorridenti 
sul fondo di marmo bianco del negozio. 

Rimaneva la terza figlia, Celeste. Ma quanto di- 
verse erano le sue irazioni segrete! Ella non 
avrebbe mai potuto finire in una beccheria. Ogni 
volta ch'era costretta a vedere ì cognati col grem- 
biule lordo di sangue, o le sorelle lucenti di grossi 
gioielli alle dita e alle orecchie, in mezzo a tutto 
quel carname, quei grumi, quelle grascie, ella pro- 
vava un senso di ripugnanza infinita. Sola per sem- 
pre, piuttosto che qualche cosa di anche lontana- 
mente simile! 

Frattanto i giorni passavano, per lei, cucendo, 
rassettando la casa, sopportando il padre e ma 
videndone la scarsa fortuna. Una piantina di s 
al davanzale, un paio di canarini, ogni anno la pre. 
dica diurna la quaresima, e serale il mese di maggio. 
Le sorelle sempre più floride, danarose, allegre, 
mentre il suo visino non era stato veduto mai tinto 
di rosa, neppure qu uando la primavera spreme la 
giovinezza anche dalla rena. Il cuore non le era 
mai battuto per nessuno. Solo, quando leggeva i 
libri della biblioteca circolante, un po’ per istruirsi 
PS nigi] Earn 

ta e sicura al suo fantasticare, il cuore le era 
attuto forte come non mai, e forse allora ella 
si era accesa in volto, aveva compianto la sua so- 
litudine; ma nessuno la vedeva in quei mo- 
menti, nè poteva cogliere la sua improvvisa ma- 
linconia. 

Un giorno però, malgrado tutta quella ritiratezza, 
ne suo non credersi nulla, l’amore era venuto an- 

e per lei. L'amore... 

Le si era da pe sotto le spo; Pepe di un avvo- 
catuccio povero, ma decoroso, l'abito sempre 
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NOVELLA DI 


pulito, sempre stirato, nonostante la giacca un po' 
corta e gli occhielli rifatti. Amava tanto i libri, an- 
che lui, e i canarini, e gli altari fioriti le sere di 
maggio. Adorava i sogni e le nubi, e le cose delicate 
e fini, come i piccoli polsi della ‘sua Celeste; pre- 
feriva, lui pure, poche stanzette, ma in un: 
elegantina e tranquil pochi mobili, 
meno denaro, ma più distinzione. Figlio di i 
opérai, era appunto riuscito a studiare per la sua 
innata tendenza a salire. Aveva regalato alla sua 
sposa un solo gioiello, ma antico. 

E così s'erano sposati, ed erano felici. Felici, sì! 
Sebbene nessuna domestica preparasse loro il caffè 
la mattina, nessuna sarta mandasse conti favolosi a 
pagare, e nessun cliente di qualche importanza ri- 
corresse ancora ai poteri della laurea a pieni voti 
di Giovanni. 

Per ora non avevano sussistenza che da un po' 
di Pretura. Ma la roba era tutta nuova, figliuoli 
non ne venivano ancora, e si poteva vivere senza 
brutte figure, grazie anche alle ingegnose economie 
di Celeste, che di tutto faceva tesoro, che utilizzava 
tutto, che aveva imparato da sola perfino a rilegare 

scuciti, i poeti squinternati, i filosofi a br 
e quando il marito aveva mostrato il de: 
derio di un libro troppo costoso, ella aveva conci- 
liato i sogni con la realtà, e glielo aveva fatto tro- 
vare sotto il guanciale, tutto ricopiato a mano da 
lei. Un lavoro da certosino. 
e importava se qualche volta, sotto l'epoca 

pigione, si filavano quindici, venti giorni a 
sola minestra? Che importava s'ella aveva già do- 
vuto vendere due vestiti [del suo corredo, col pre- 
testo che non le piaceva portare abiti giù di moda, 
e che anche le principesse e je at endono le 
loro foilettes? Che importava, a Gi: giron- 
zare per ore ed ore, o sostare in crocchi con altri 
colleghi bisognosi quanto lui con figli 
e suocera da mantenere — nm dintorni della Pre- 

La Anche i 


amavano, lui e Celeste, tanto "tanto? E ciò 
a loro sinceramente. 

Celeste, anzi, era talmente entusiasta del suo 
grado sociale più civile e più proprio di quello delle 
sorelle, che ostentava Fai volta codesta sua 
soddisfazione con una punta d'orgoglio che non 
sapeva frenare, con sorrisi tra l'insinuazione e il 
trionfo; ed era così ingenua, così sch così con- 
vinta, da trovare in quella sua unica debolezza fem- 


LUISA SANTANDREA. 


passo. Celeste si ritirò discreta in cucina, e lasciò 
che il vecchio parlasse solo a Giovanni. 

Dal salottino, la voce calda e pacata di Giovanni 
segnava qualche tregua alla fessa sfuriata dell'altro, 
che, a giudicare da certi scoppi rochi, da certi si 
bili viperini, doveva avere il cuore proprio esulcerato. 

All'uscire, egli aveva esclamato, accennando a 
Costi quel che costi, ho trovato il mio i 
Je n'era andato, col borbottìo del cane 
che s' acqueta. 

— Un cliente? — domandò raggiante Celeste, 

a porta. 
n Di Pretore anche li 


minile una fonte di gioie sempre nuove e di com- 
pensi. senza fine. i 
Gli sposi conoscevano, all’altro lato della via, un « 
vecchio scapolo, avaro, sospettoso, fegatoso, padrone 
di casa, sempre in lite con uno dei suoi inquilini che 
pareva divertirsi nel molestarlo. Una mattina, gli 
trafelato, tre- | 
, a un grande | 
| 
| 


tutto è bona 


— Oh — e 


ti pare? 
amò Celeste, giungendo le mani — 
vedi che il tuo ingegno comincia a farsi strada ? 
E aguinsei 
— Come mi PORRE vederti in toga! 
— Pazzere 
— E sentir 
— Oh, questo "pe 
DE ni venire, una volta! — pregò lei. 
i Ma sarebbe meglio che tu 


gare! 


nere? Perchè? 
no tante brutture, là dentro... 
Ma dunque, ti difendi anche le cose brutte? 
Per lo meno... bisogna giustificarle. 
isco. Ma sei sempre persuaso? 

Non sempre. 
Allora dici.delle cose non vere? 

Egli sorrise. 
come quando, nei sog 


Ella provò una strana sensazione, 
si cade dall'alto. 
Pretura. 
ti cominciavano ad entrare nella sala 
alla spicciolata, parte restando in piedi presso lo 
steccato, parte prendendo posto fa le poche 
panche sconnesse. 
L'usciere portò a Giovanni la toga, che gli avvocati 
prendono a nolo, quando non ne possiedono una pro- 
pria. Era una zimarra di lanetta verdastra, lucida sulla 
schiena, spelata, dalle maniche misere, e tanto venera- | 
bile, che pa tignole stesse non l'avevano più voluta, È 
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rango, da cui esalava un odore acre d'alcool e di 
pipa. Due donne in scialle, dai capelli arruffati e 


cliente di Giovanni e il suo nemico 
seduti l'uno vicino all’altro, in faccia al Pretore. 

Questi dà la parola al vecchio, il quale espone 
« come e qualmente » l'accusato tenesse un pappa 

fallo, al quale aveva insegnato a dire: — Padron 
di casa ladro! Padron di c issassino! — ciò che 
il pappagallo ripeteva a squarciagola da mattina a 
sera pzA del pubblico). 

La parola viene in seguito concessa all'imputato, 
il quale, naturalmente, si difende, affermando di 
possedere un pappagallo, è vero, ma di non avergli 
mai insegnato nulla contro i querelante, e che, 
itronde, egli non poteva esser tenuto responsa- 
bile delle frasi sconnesse di un pappagallo; frasi 
che questi — aggiunse l'imputato con intenzione — 

oteva benissimo aver sentite anche da altri inqui- 
(nuove risa del pubblico). 


arono alcuni testimoni, i quali, essendo per 
la maggior parte inquilini, portarono piuttosto, nelle 
loro deposizioni, le parti del coinquilino contro il 


padron di casa, negando di aver sentite le famose 
frasi, o adducendo di non averle afferrate bene. 

Celeste sosteneva a stento quello spettacolo. 

Le risa del pubblico, di quel pubblico, le face- 
vano male, la mettevano a disagio. a tanto 
i to di vedere Giovanni nell'esercizio del suo 
ministero; ci aveva tanto fantasticato intorno; ed 
ora, come le sue aspettative venivano deluse, e 
quanto Giovanni Je pareva diminuito! 

A un certo punto, fat l’ilarità generale, a un cenno 
del Pretore, ecco entrare un inserviente, recante il 
pappagallo incriminato, nel suo gabbione. 

« Don Pedro, » tutto verde, liscio, molleggiante, 
tutto una provocazione, insomma, fu deposto al 
centro della tavola, 

Ognuno taceva, ora; la parola agli avvocati non 
poteva essere data, prima che Don Pedro non fosse 
per caso uscitò in una delle fi ‘ali, fornendo 
così una prova schiacciante a carico dell'accusato. 

Ma la bestia guardava tutte quelle persone ad 
una ad una, l'occhio rosso, attento, come sospet- 
tando ; le zampe tozze, ben piantate, deciso a non 
muoversi, 

Passarono così alcuni minuti. 

Il Pubblico Ministero arrischiò : «Canta, Pedro! 
Su, canta! » 
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Ma Pedro fece un mezzo giro su sè stesso, e gli 
voltò la coda. L'altro ammutolì, per timore di peggio. 

Il vecchio intanto masticava veleno; Giovanni 
cercava tranquillarlo; l'imputato guardava il suo 
complice pennuto con riconoscenza mal celata. 

Visto il lungo, ostinato, ermetico silenzio di Don 
Pedro, il Pretore diede la parola alla Parte Civile, 
cioè a Giovanni, che espose con calore le ragioni 
del suo cliente, fra commenti ironici e mormorii; 
mentre Celeste, fra stupita e disgustata, affrettava 
in cuor suo l'ora di andarsene di lì. 

Il Pubblico Ministero aveva potuto appoggiare 
blandamente le ragioni di Giovanni, parchi loveva 
convenire che nè dalle testimonianze nè dalle prove, 
l'accusa era stata provata; ciò che incoraggiò il 
difensore a un’arringa enfatica, fra le approvazioni 
generali, tanto che l'imputato fu assolto senz'altro 
per non provata reil 

Celeste era uscita lesta, desiderosa d'essere presto 
lontana, precedendo di poco il marito. Aveva il 
cuore gonfio, la bocca secca. Si sentiva vagamente 
ridicola. Tutti, lì dentro, erano stati ridicoli. 

Giovanni e il vecchio la raggiunsero. 

Strillava il vecchio: 

— Non ho che a pagarie il disturbo, dopo tutto, 
e la carro: se l'ha presa. Che cosa ha fatto, lei? 

Celeste si attaccò al braccio del marito, come a 
una salvezza. Varcarono la soglia, 

H vvocato! — en dietro l'usciere. 


Giovanni aveva scordato il nolo. Pagò. Cinquanta 
centesimi 

Sulla via, Celeste capì che bisognava a Giovanni, 
da solo, cercar di cavare al vecchio qualcosa di 
più. L'aria s’era già raffreddata, bisognava impian- 
tare la stufa, e non c'erano a parte che dieci lire,... 

Salutò. Tornò a casa lentamente. 

Perchè, nell'aula, tutti avevano riso, ed ella non 
aveva potuto? bi 

E come fu di sopra, fu presa da un senso così 
profondo, così sconsolato, della loro ristrettezza, e 
delle lunghe pene che sarebbero state necessarie 
per attenuarla, che scoppiò a piangere a dirotto, 
con tutta l’anima. 
Vedeva una lunga teoria di anni grigi, stentati, 
nî. Il velo ingenuo di cui era stata sempre co- 
perta, come la sposa mistica, si era a un tratto 
squarciato, ed ella aveva veduto per la prima volta 
ene in faccia la vita: la vita rta puerile, contra- 
dittori; ‘a sopra tutto la vita ingiusta. Si guar- 
dava intorno, toccava le sue piccole cose care. seni 
tiva di amarle tanto, di amarle sempre, ma con 
l'amore pietoso, ora, che poteva portare a qualcosa 
li disgraziato, 

Celeste era di quelle anime che giungono a for- 
marsi un loro mondo ideale, ma lo credono ancora 
una battaglia da vincere, un mito che può tutto 


diventare realtà, anzichè un rifugio da conservare 
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DELL'ANNO QUARANTESIMOQUINT 


gelosamente ideale, vero solamente per noi, perchè 
non si sciupi e perchè ci resti. 

Alle iromie dell: , alle ingiustizie, ella non sa- 
peva ancora opporre altrettanto sano orgoglio. Era 
Stata tocca da una gran luce; ma la rivelazione le 
tornava così improvvisa, ch’ella non poteva non 
sentirsene tramortita. Cominciava a comprendere ; 
oh, se comprendeva ! 

— La giustizia, la fratellanza, la poesial — pen- 
sava. — Quante cose belle che ho sentito celebrare! 
Ma nella pratica della vita, Dio, perchè si deve 
abiurare a tutto ciò per rimanere a galla, per non 
essere ridicoli, per non morire di fame? O, se si 
vuol restare nel numero dei pochi, perchè si deve 
poter disporre di una saggezza gigante? E chi non 
è da tanto? 

Capiva, ora, chi sono veramente i delusi della 
vita, i vinti, e come cadano a migliaia. 

= Ma dunque, — proruppe, — tutti i miei pen- 
sieri, l'ingegno di Giovanni, le nostre aspirazioni 
non comuni, valgono meno dei quarti di bue delle 
mie sorelle ?... 

Perchè il frutto degli studi di suo marito doveva 
dipendere dagli umori di un pappagallo ? Perchè 
Giovanni, per il bisogno aveva dovuto accompa- 
qu al vecchio avaro, che si era meritata la vene 

letta innocente, e a cui avrebbe voluto gettare in 
faccia la tanto lesinata pecunia ; la pecunia che il 
mondo tuttavia non lesina per ubriacarsi, per cor- 
rompere, per godere ? 

utta lagrimosa ancora, aprì la finestra. Si af- 
facciò. In cielo fiorivano le prime stelle; si accen- 
devano in basso i primi fanali; un gruppo di pioppi 
stormiva lieve al vento. 

La voce che prima, là nell'aula bassa, le aveva 
pianto di dentro, che poi aveva imprecato, si faceva 
ora più calma, più sommessa. 

Erano gli alberi, il cielo, a consolarla, piccola 
buona Celeste, a lenirle l'asprezza dell'urto? O non 
forse il possesso di una verità, ora, tutta sua, în 
faccia a cui misurarsi ? 

poco a poco sentiva che la sua anima, elevan- 
dosi, sì orizzontava, e si rendeva ‘ capace di nuove 
forze, tutte concentrate di fronte all’ostacolo, E trovò 
ghe l'ostacolo è bello. E comprese che la pace per- 
fetta, la luce interiore che non ci lascia più, la 
gioia vera dei pochi e degli eletti, è soltanto quella 
che segue all'esperienza del dolore. 

Comprese che ciascuno ha il suo massimo di 
sofferenza a cui arrivare, e che beati veramente sono 
quelli che il destino, o la bassezza degli altri, porta 
a codesto massimo assai presto nella vita, poichè 
più sana e più lunga sarà la loro felicità. 

Pensò con dolcezza a Giovanni. Senti il suo amore 
per lui reso più nobile da un nuovo sentimento di 
salda, profonda amicizia; sentì che l’amore non è 
la stessa povera vita, ma qualcosa di più grande: 
il conforto.alla. vita. Luisa SANTANDREA, 
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mia o tavolo Guenda (Treves, |del lettore. Infatti, se guardate addentro|tanto che basti per far sorridere nnfprimo convegno. Appena Riccardo si fi-|e dalla distrazione di nuovi por 
Questo romanzo di Marino | il mondo morettiano, dopo aver trascorso | uomo, C'è poi il fratello del suo defanto | danza alla sorella di sua cognata, il ful- | sentiamo, è vero, troppo vicini a 
riterebbe una disamina co-|un ‘semestre in provincia, la tendenza |marito: il cognato Riccardo, un nomo|cro centrale del romanzo appare di nna|povera Guenda, sperduta, entro e fuo 
Lei # una: spiegazione quanto mai| dell'ambiente alla fedeltà pel colore, la | vissuto sempre fuori. A chi non è mai |solidità evidente ad ogni osservatore. {sua anima, per non rattristarci della s 
7 Poichè l'autore rivela le qua- | vita, ln scema, vi sembrerà indissolubil-|stato lungo tempo in provincia, riusci-| Siamo fuori dalle più difficili prove di | sorte e giurare di migliorare la noi 
della maschia e impetuosa razza ro-|mente legata alla abitudine contratta | rebbe assai difficile convincersi della in- | psicologia ed entriamo nel vivo conolu- | cattiveria ingiustificata, anche se volata 
bag: le sue soste di. abbaridono e di| nel desiderare il riposo paesano e le sue | dispensabilità del personaggio che attesta {siro e speculativo della vita. Vediamo imposta da un ignoto istinto insito in no 
lbelanconia, nelle quali sa rinunciare alle | calme manifestazioni. appunto la solida organicità del romanzo. | Guenda assalita da un morbo inesorabile e| (’è del cinismo da croupier in quest 
ralità della vita e scegliersi da solo| Ora, il Moretti è riuscito a distinguersi, tta di provincia, l'uomo | tormentoso il quale, dopo averle paraliz- | romanzo, e della vera ingenuità provit 
in angolo buio per soffrire, senza farsi [come dire) ad isolarsi, fra coloro i quali lontano, da un gran centro |zato il corpo, le tiene ancora in vita il|ciale. Il merito del Moretti è appuni 
scorgere, da quella esteriorità che soher-| preferiscono nna letteratura incolore, |del Settentrione o dall'Italia Centrale, | cervello... Come vedete, una lotta crudele, | nell'aver fatto nascere in un’anima buon 
niisce l'essere immiserito dal dolore. E|senza ilbelletto cittadino, e accomodata |riesce sempre interessante, quando non |ma placida al tempo istesso ed eroica, sce- | una passione inestinguibile per un gami 
debbo ritenere, in primo Îmogo, la soli-|con le luci e le usanze dei sobri campa- |è strano addirittura. Di conseguenza, | vra di inutili gelosie e di ingiustificate | du boulevard. 
\indine del romanziere, Il suo libro ha{gnuoli. Lo scrittore ha vinto il regiona. |Guenda senti pel suo bellissimo cognato, | maledizioni. Dopo tutto, non era stata lei a|- L'autore del Sole del Sabato è dell 
quasi tutto la ritrosia di chi ve-|lismo di maniera, soppresso il ricalco | sloggiato dofinitivamente dal continente, | farsi colpire e sopprimere dall'altro? Qui | Bandiera alla finestra acquista da ques 
igliare, lontano dalla realtà, su le stucchevole delle vecchie conoscenze, pre- | una viva simpatia. L'individuo avea corso | viene il rimorso a distruggere una felicità | romanzo quella personalità indiscus@ 
innocenza e i piccoli difetti che non ar-|senti ed eguali dovunque. In poche pa-|mezzo mondo o goduta l’amii delle | ancora parvenza, e dinanzi a questa im-|raggiunta, che mette il romanziere facci 
pecazio mn briciolo di bene, nè creano si-|role, egli ha scelto e preferito la borghesia | più ricercate avventuriere di Biarritz e |mobilità di corpo e di spirito, mentre|a facci. suo pubblico. Ed ho fede ‘ch 
taazioni rovinose, semi-cittadina e semi-provinciale, la quale | di Ostenda. Ma Guenda, pure intuendo |l'altimo Iucignolo di intelligenza super-|il saporito scrittore romagnolo riporter 
'Pale programma romanticospirituale | si rassomiglia dalle grandi città alle cit- {qualcosa nel passato di Imi, sapeva di |stite si affatica ad abbracciare la felicità | tra non molto il lettore disperso fra.l 
dove essersi imposto il Moretti nello scri-|tadnzze e conserva, solo in alcuni tratti, [essere per Riccardo la donna ulti che si compie negli altri, Riccardo, con la | bische internazionali e gli alberghi de 
rose Guenda. C'era già nei primi lavori | poco o nulla appariscenti, il primitivismo | quella che si sposa. Eil loro amore nacque, | più grande naturalezza di questo mondo, | vizio, verso quella moderna onestà dî pit 
del persuasivoscrittore romagnolo, un sin- | campagnuolo. come nascono, di solito, quelle incoscienze |si prepara a riamare. vincia — la quale, secondo i casi, pr 
tomo di questo programma, e l'esitanza a| Così è venuta fuori Guendalina e poi |della realtà quotidiana, lo quali cedono| Marino Moretti riesce a farci chiudere | essere raffigurata anche da una Gueni 
tentarne la prova in pubblico. Una volta|Guenda. Guendalina, moglie e madre fe-|subito il posto al rinsavimento, appena |il suo romanzo senza il benchè minimo |che porta male la gonna tailleur, e che 
superata, l'intenzione del romanziere si{lice, e un brutto giorno Guenda, vedova |la colpa vuole la propria salvezza. Tro- segno di stanchezza o di mal repressa|tramonto inaspettato della giovinezza 
precisa 6 sì contorna di quegli elementi | giovanissima e molto bella, di una per-|vate in ciascuna pagina l'amore filato în meraviglia. La vita che egli racchiude in | della felicità ricuperata, è sicura di ripe 
di priniordine, atti a condurre agevol-|fezione estetica che rende spesso la donna | silenzio, timidamente, dopo la prima|trecento pagine non è certo sconosciuta, |tere il sacrificio di Giulietta e Romeo; è 
mente il carattere del racconto verso quel | vittima della sorte più nera. schietta dichiarazione, avvenuta traverso | Pur tuttavia, lo scrittore ci apre la co-|fianco di un uomo qualunque. 
printo arrivo piestabilito, voluto e aspet- | La signora Guenda, dunque, ha una |episodi bambineschi, fuori della vecchia |scienza a ricercare qualche nostra colpa, | (Gazsetta di Venezia) 
tato dalla intuizione psichico-intellettiva | sorella, anche questa piacevole, mafquel|malizia che accompagna gli amanti al|attutita dalla ferma volontà di non credere Frawcrsco Gnaot, 
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